
La parola d’ordine è sempre e
solo “chiudere”. Ma così si
dà il colpo di grazia alle
nostre imprese
Il  fine  settimana  è  stato  attraversato  da  due  novità
drammatiche e rilevanti. Emerse peraltro in giorni nei quali
la nostra Associazione ha lanciato la campagna social “Il
Futuro non (si) chiude”, che rappresenta il grido d’allarme
per la situazione drammatica che le imprese del commercio
stanno vivendo in questo delicato momento storico. Quello che
sta avvenendo è la persecuzione, nel nome del contrasto alla
pandemia,  di  un  modello  di  pluralismo  imprenditoriale  e
distributivo  che  tiene  insieme  tradizione  e  innovazione,
imprese familiari e società di capitali, persone e territori.
Attività che esprimono quell’economia della “socialità” che è
il tratto distintivo del “made in Italy”, e che assicurano
vivibilità  e  qualità  della  vita  nelle  nostre  città  e  nei
centri storici.

Ma è anche un accanimento, perché le notizie picchiano duro e
sempre in un’unica direzione. La prima è la conferma dell’area
rossa in Lombardia che ha vanificato qualsiasi aspettativa per
la  settimana  pre  pasquale  del  commercio  non  alimentare.
Complice anche le positive condizioni climatiche che potevano
offrire un aiuto ai molti negozi di abbigliamento, calzature,
gioiellerie. Una perdita di fatturato stimata, secondo i dati
elaborati dalla nostra Associazione, in circa 85 milioni di
euro,  per  esercizi  considerati  dal  Governo  (non  da  noi  e
nemmeno dalla gente comune) non di prima necessità.
La maggior parte di queste vendite si canalizzeranno ancora
verso il commercio elettronico con pochissime ricadute sul
territorio e nessuna sulla vita dei centri storici. Un colpo
tremendo  ma  non  il  peggiore  perché  ce  lo  attendavamo,
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considerato  che  da  giorni  le  anticipazioni  sull’andamento
della pandemia lasciavano presagire il peggio.

L’altra novità deleteria è l’anticipazione sul proseguimento
per l’intero mese di aprile della chiusura delle attività
commerciali. Su due piedi è ancora impossibile stabilirne la
ricaduta economica e speriamo che, come poi verificatosi in
Germania, si possa tornare indietro rispetto agli annunci.
Ad ogni modo la comunicazione è stata devastante da un punto
di vista morale. Un colpo pesante, forse “di grazia” verso
l’istinto  di  sopravvivenza  dei  migliaia  di  imprenditori
coinvolti che stanno pagando un prezzo assurdo e spropositato
verso il contrasto alla pandemia. Le reazioni delle persone
coinvolte, imprenditori ma anche lavoratori, non mancano: un
mix  di  depressione,  rassegnazione  e  si  avverte  persino
l’aumento della rabbia sociale. Come è possibile tenere chiusi
i negozi e vuoti i ristoranti quando gli assembramenti sono
frequenti e dappertutto? Perché devono pagare solo alcuni?

Queste dichiarazioni sul prolungamento sono un grave errore
del Governo e del Premier Draghi. Quando il Ministro della
Salute interviene sui giornali racconta le sue ragioni (che
riconosciamo  come  valide),  senza  però  dare  spazio  al
contraddittorio o alla sintesi di chi rappresenta anche altri
interessi. Speranza non offre mai soluzioni a problemi che
affliggono milioni di italiani. La parola d’ordine è “chiudere
e basta”. Come se non costasse niente a nessuno. E quando
vuole essere più gentile chiede un ulteriore sforzo come se
fossimo sempre e solo all’inizio, e come se questo passo fosse
realmente ancora sostenibile.

Ci  aspettavano  molto  da  questo  nuovo  Governo  e  dal  suo
presidente del consiglio e sapevamo che Draghi non potesse
fare miracoli ma pensavamo che fosse più capace, rispetto al
precedente, di trovare un equilibrio tra i delicati interessi
in  gioco.  E  che  potesse  assumersi  maggiori  responsabilità
nell’affermare  che  anche  questa  economia,  che  è  parte
integrante del sistema Paese, è fondamentale per l’Italia e



gli italiani. Invece, constatiamo che non c’è alcuna reale
protezione degli interessi in gioco, né volontà e né capacità
di  trovare  strade  nuove  rispetto  a  prima.  Chiusura  ad
oltranza, contributi irrisori e annunci clamorosi. Mentre una
parte di italiani affronta la seconda e personale tragedia di
questa pandemia.

 


